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Risultati e incarichi 2016-2018 
Come noto, gli ultimi mesi per la 
nostra sezione CAI, è stata una 
stagione di rinnovo cariche per il 
triennio 2016-2018.  Due sono 
stati gli appuntamenti elettorali . 
Hanno iniziato i Seniores  il 15 
dicembre, anticipando per motivi 

pratici la data del rinnovo al 
momento celebrativo degli auguri 
natalizi,  seguiti il 24 marzo dall’ 
Assemblea degli iscritti di tutta la  
Sezione di Vimercate. 
Inutile ricordare l’importanza per 
la vita della sezione   che rivestono 
questi due momenti; soprattutto 

quello del rinnovo cariche sezio-
nali. Sono momenti fondamentali 
che garantiscono  continuità  e lin-
fa vitale per  la nostra sezione ed il 
CAI in generale. 
A tutti gli eletti la redazione de 
“inAltoup” augura buon e proficuo  
lavoro 

    

CONSIGLIO  DIRETTIVO CAI  
Gli eletti sono:  Biella Massimo, Brambilla Gian Piero, 
Brambillasca Angelo, Fumagalli Antonio, Galli 
Giuseppe, Mondonico Ombretta, Paleari Marco, 
Scaccabarozzi Annalisa, Villa Paolo 
Revisori dei conti: Airoldi Fabio,  Galbiati Piersandro, 
Perego Andrea 
 

Il 12 aprile, nella prima seduta del nuovo consiglio, 
sono stati distribuiti gli incarichi : 
Presidente:  Paolo Villa  
Vice Presidenti: A. Brambillasca, Ombretta Mondonico 
Segretario e Tesoriere: Gian Piero Brambilla  
Attività Gruppo Seniores: Beppe Galli (Angelo Bram-
billasca per la parte relazionale con CAI regionale) 
Escursionismo domenicale: Analisa Scaccabarozzi, 
anche referente commissione sezionale Escursionismo 
Formazione coordinatori sezionali di escursionismo:  
Annalisa Scaccabarozzi 
Sci di Fondo e corso: Gian Piero Brambilla  
Sci discesa, snowboard e corso: Antonio Fumagalli 
Ginnastica Presciistica: Ombretta Mondonico 
Palestra Arrampicata: Ambrogio Ronchi  
Attività giovanile -  fondo, escursionismo, alpinismo, 
arrampicata sportiva: A.Scaccabarozzi, Andrea 
Vismara, A.Fumagalli e Marco Paleari. Sarà individuato 
un referente che coordini l'insieme delle attività   
Convenzione con Parco Molgora: Paolo Villa  
Rapporti con il Comune: Paolo Villa  
Sede – uso e arredo: Da assegnare 
Tutele assicurative delle attività: Massimo Biella  
Rapporto con lo stampatore: Angelo Brambillasca 
Direzione periodico inAlto: Angelo Brambillasca 
Gestione pagina Facebook: Annalisa Scaccabarozzi 
Grafica: Annalisa Scaccabarozzi  
Gestione sito web: Enrico Bestetti 
Aggiornamento sito web: Luigi Verderio 
Aggiornamento software hardware: Massimo Biella 

Rapporti Amministrazione e commercialista: P. Villa  
Biblioteca Video Riviste Cartine: Marco Paleari 
Operatori Tesseramento: GP.Brambilla, Ombretta 
Mondonico, Massimo Biella, Innocente Danieli, P.Villa  
Tutela Ambiente Montano: Angelo Brambillasca 
Montagna e Cultura: Ombretta Mondonico 
Rapporti con le sottosezioni: Paolo Villa 
Rapporti con la Briantea: Paolo Villa  
Raccolta delle fotografie di gita: Vittorino Montrasio, 
coadiuvato da Massimo Biella  
Comunicazione esterna: Annalisa Scaccabarozzi 
 

CONSIGLIO GRUPPO SENIORES  
Gli eletti sono:  
Brambillasca Angelo, Chirico Luigi, Danieli Innocente,  
D’Emilio Alfredo, Frigerio Enrico, Galbiati Piersandro, 
Galli Giuseppe, Lovati Guido, Mattavelli Gualtiero 
 

Nella riunione del Consiglio Seniores del 12 gennaio 
2016 sono stati attribuiti questi incarichi: 
Coordinatore del Gruppo: Giuseppe Galli 
Vice Coordinatori: Angelo Brambillasca, Guido Lovati 
Segreteria-Cassa: Enrico Frigerio 
Logistica: Gualtiero Mattavelli  
Escursionismo: Luigi Chirico 
Tesoriere-Bilancio: Innocente Danieli  
Escursionismo: Alfredo D’Emilio 
Segreteria: Piersandro Galbiati 
Commissione Reg. Seniores: Angelo Brambillasca 
Escursionismo pomeridiano: Didi Caspani  
Escursionismo giornaliero: Guido Lovati, Luigi Chirico 
Escursionismo plurigiornarliero: Guido Lovati, 
Giuseppe Galli 
Iscrizioni giornaliere: E.Frigerio, Piersandro Galbiati 
Iscrizioni plurigiornaliere: Innocente Danieli  
Referente informatico: Innocente Danieli  
Cassetta Pronto Soccorso: Luigi Chirico 
Sezione Fotografie: Vittorino Montrasio 
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Perché piantare alberi   
All’Assemblea Regionale dei 
delegati CAI del novembre 2014 
venne presentata in collaboraz-
ione con l’associazione ambientali-
sta ‟Rete Clima”, un’iniziativa, poi 
divulgata dal CAI Regionale, per 
sensibilizzare tutte le sezioni al 
tema del rispetto dell’ambiente. Il 
progetto proposto era denominato 
‟Ecoescursioni 2015 – Contrasto al 
cambiamento climatico” e consi-
steva nell’aderire alla piantuma-
zione di alberi in città per neutra-
lizzare l’emissione di CO2 causata 
dai mezzi di trasporto che abitual-
mente le sezioni CAI impiegano 
per raggiungere le località delle 
escursioni.  
Parte dei contributi raccolti 
sarebbero anche stati destinati a 
finanziare progetti di educazione 
ambientale nelle scuole. 
 L’adesione all’iniziativa era previ-
sta in due modi: con una donazio-
ne simbolica di 300 € oppure ver-

sando una quota maggiore  diret-
tamente proporzionale ai KM per-
corsi dai mezzi di trasporto che 
abitualmente le sezioni usano per 
gli spostamenti.  
Nel 2015 la nostra sezione ha 
svolto attività che hanno compor-
tato la percorrenza (sottosezioni 
escluse) di circa 24.000 km.  
Vimercate ha aderito stanziando 
300 € come sostegno all’iniziativa. 
Purtroppo a livello regionale è 
andata molto peggio e solo quat-
tro sezioni, oltre al CAI Lombardia 
hanno aderito al progetto.  
Questa mancanza di attenzione  ad 
un progetto di salvaguardia dell’ 
ambiente certamente non risoluti-
vo ma fortemente simbolico, al di 
là di difficoltà di bilancio che sicu-
ramente alcune sezioni hanno, la 
dice lunga sulla sensibilità del CAI 
verso la salvaguardia dell’ambien-
te. Benché la nostra associazione si 
fregi dell’etichetta di associazione 
ambientalista e si sia data un codi- 

 
ce di comportamento etico o 
etico-ambientale (il BIDECALOGO), 
agli effetti pratici nella prassi 
comportamentale non si discosta 
purtroppo da qualsiasi altra asso-
ciazione più o meno sportiva.  
Su 149 sezioni presenti in Lom-
bardia, solo il 2,7% (quattro ap-
punto) ha sottoscritto questo pro-
getto: Vimercate, Barzanò, Corsico 
e Lecco. C’è da dire ad onor del 
vero che il CAI  Missaglia aveva già 
fatto in loco negli anni precedenti 
una propria consistente iniziativa 
come pure  probabilmente anche 
pochissime altre sezioni.  
Purtroppo l’esigua somma raccolta 
non ha consentito di individuare e 
piantumare un’area di dimensioni 
significative per poterla chiamare 
‟Bosco CAI Lombardia”; ci si è 
dovuti accontentare di concorrere 
alla piantumazione di un settore 
del Parco Nord nel Comune di 
Milano a Bruzzano.  

 

 
 
 
 
 

  

 

La messa a dimora di nuove piante 
nel Parco Nord ha avuto luogo lo 
scorso novembre con la presenza 
del nostro Presidente Paolo Villa in 
veste… boscaiola. Ma al di là del 
significato ambientale dell’inizia-
tiva, c’è un significato molto pro-
fondo.  
Piantare alberi significa in qualche 
modo trasmettere un messaggio di 
vita e di speranza alle future 
generazioni. Le piante ci donano 
l’aria pulita per i nostri polmoni, ci 
fanno da barriera dai rumori 
molesti della strada, ci offrono 
gratis la frescura in estate e, 
allorché siamo in un bosco, incon-
sciamente ci rilassiamo ed entria-
mo in simbiosi con la natura circo-

stante percependo un benessere 
come se fossimo in un ambiente 
protetto, una casa confortevole.  
Con la messa a dimora di alberi 
vogliamo tramandare ai posteri un 
dono, un messaggio di vita e di 
speranza nel futuro, un segno che 
resta nel tempo a memoria del 
nostro transito terreno proprio 
come noi oggi, forse inconscia-
mente, beneficiamo del dono degli 
alberi messi a dimora dalle prece-
denti generazioni. 
Da queste colonne, per ricordare i 
settanta anni di fondazione della 
nostra sezione CAI, tutta la reda-
zione  vuol  lanciare  un   progetto  
 
 

 
 
 
da sviluppare sul territorio di 
Vimercate, previo accordo con il 
Comune: un bel bosco intitolato al 
CAI VIMERCATE che dia bella 
mostra di sé su qualche area di 
proprietà comunale attualmente 
non coltivata e magari invasa da 
erbacce. La realizzazione potrebbe 
essere diluita nell’arco di più anni 
per poter reperire gradualmente i 
fondi necessari; oppure, se per 
tante ragioni non fosse possibile, 
mettere a dimora settanta alberi 
su una via o una zona cittadina.  
Angelo Brambillasca 

Foto Renato Aggio 



 

 

 
 

Riflessioni 
 
Una delle ricchezze del CAI Vimer-
cate è  la presenza di un folto di 
escursionisti anziani.  
Nella nostra sezione il gruppo ha 
una particolarità specifica,  non 
certamente trascurabile, e riguar-
da la consistenza del gruppo che è 
di gran lunga il più numeroso ed 
attivo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L'aggettivo senior è un termine 
latino che significa attempato, 
vecchio, più anziano e tale è 
rimasto anche nell'accezione mo-
derna nella nostra lingua come 
pure in quella anglosassone.  
Si sa, per l'evidenza che fa parte 
della comune ed incontrovertibile 

esperienza di vita, che le persone 
attempate non hanno più il vigore 
di quand'erano "junior", cioè 
giovani, per via degli acciacchi 
dell'età che si fanno sentire più o 
meno pesantemente in tutti i 
soggetti:  articolazioni  rigide,  cuo-
re che si affanna  velocemente, 
massa muscolare ridotta che non 
regge più  sforzi notevoli e pro-
lungati nel tempo,  sistema sche-
letrico più fragile, etc etc.  
Da un'analisi dei dati dal 2008 al 
2015, è emerso che l'età media dei 
seniores che partecipano alle  
escursioni pomeridiane  è passata 
da 62.4 anni a 67,1 con un 
gradiente annuo d'invecchiamento 
di 0.67. Di questo passo fra quatto 
anni l'età media sarà di 70.  
Nel medesimo periodo gli escur-
sionisti delle giornaliere sono pas-
sati da una media di 62.1 anni a 
65.3 anni. 
La differenza di età media rispetto 
alle pomeridiane penso sia dovuta 
a due fattori: 
-A- Le giornaliere richiedono 
mediamente un impegno fisico 
superiore delle pomeridiane ed i 
più anziani ritengono questo 
sforzo troppo elevato per le loro 
condizioni di salute per cui o non 
partecipano più oppure migrano 
alle pomeridiane. 

-B- Alle escursioni giornaliere negli 
ultimi anni hanno partecipato 
anche persone in età lavorativa  
temporaneamente senza lavoro a 
causa della crisi.  
Questo  ha senza dubbio contri-
buito ad abbattere l'età media dei 
partecipanti che comunque è in 
costante crescita. 
In prospettiva il progressivo 
innalzamento dell'età del pensio-
namento comporterà nei prossimi 
anni un significativo ulteriore 
invecchiamento degli escursionisti 
dei gruppi seniores. 
L'analisi dei dati dei partecipanti 
alle gite, ha messo in luce anche 
un altro fattore importante : la 
media del numero dei partecipanti 
sia alle giornaliere che alle pomeri-
diane è sensibilmente diminuito 
dal 2008 ad oggi. 
 Variazione imputabile a mio 
avviso al contemporaneo forte 
aumento delle plurigiornaliere che 
di fatto cannibalizzano le giorna-
liere.  
Un'altra interessante  riflessione 
emerge, analizzando le escursioni 
di altri gruppi seniores della nostra 
regione riportati nella tabella 
sottostante... 

 

ESCURSIONI 
SENIORES  

(escluso gite sulla neve, 
quelle pianeggianti con 

zero dislivello e le 
plurigiornaliere) 

N°gite 
con 

 percorso 
"A" 

Dislivello 
 medio 

"A" 

N° gite 
con 

dislivello 
 superiore  
a 1000m 

Percorso 
"A"con 

 maggior 
dislivello 

N° gite 
con 

 percorso 
"B" 

N° gite"B" 
con dislivello  

contenuto 
entro i 500m 

Dislivello 
 medio 

"B" 

Percorso "B"con 
 maggior 
dislivello 

SEZIONE 
       

  

Brescia (2015) 26 745 2 1150 12 12 305 500 

Calco (2016) 16 732 2 1050 0 0 0 0 

Lecco (2016) 2 693 0 800 15 15 278 500 

Trezzo-Vaprio (2016) 15 669 0 833 0 0 0 0 

Varese (2015) 31 636 1 1050 0 0 0 0 

Vimercate (2016) 11 739 3 1400 11 0 561 950 

Vimercate- Pomeridiane            7  DISLIVELLI MOLTO BASSI 

 



 
 

                                  
 

-Vimercate ha un numero di gite 
giornaliere molto inferiore alle 
altre sezioni in parte compensate 
da sette gite pomeridiane, da 
cinque escursioni  plurigiornaliere  
e da  trekking settimanali in varie 
località. La ns sezione spicca anche 
per la più alta  percentuale di gite 
con dislivello superiore a 1000m :  
tre gite su undici (27.5%). 
Nelle altre sezioni le gite con 
questo dislivello sono : Brescia 2 
su 26 gite (7,6%) Calco due su 16  
(12,5%) Varese una su trentuno  
(3.2%) Lecco e Trezzo-Vaprio non 
hanno escursioni con dislivelli che 
raggiungono i 1000m.. 
-Lecco ha tutte le escursioni, 
tranne una, con dislivelli molto 
contenuti inferiori anche ai ns 
percorsi "B" , più o meno parago-
nabili alle nostre pomeridiane. (A 
Lecco per gli spostamenti utiliz-
zano il bus) 
-Brescia ha un robusto programma 
di tipo "A" che articola la stessa 
escursione su tre giorni settimanali 
(martedi-mercoledì-giovedì). 
Preferiscono questa soluzione 
piuttosto che andare con due/tre 

pullman lo stesso giorno; inoltre 
ha un programma di gite che 
chiamano  "soft", una via di mezzo 
tra le nostre pomeridiane ed i 
percorsi "B".Il giorno  per queste 
gite è la domenica. 
-Varese ha un nutrito programma 
settimanale ma solo di tipo 
"A".(spostamenti  sia in macchina 
che in pullman se raggiungono un 
numero sufficiente di iscritti) 
-Calco ha solo percorsi tipo"A" e si 
spostano in macchina. 
 
In considerazione del fatto che a 
Vimercate  le gite più frequentate 
sono di gran lunga quelle con 
dislivelli contenuti, che le 
pomeridiane hanno una folta 
partecipazione (quasi il doppio di 
quelle giornaliere) e che i seniores 
in quanto tali non hanno più le 
abilità giovanili,  sarebbe 
opportuno, in sede di future 
programmazioni, rivedere qualche 
indirizzo nelle scelte delle 
escursioni. Per questo stiamo 
raccogliendo , tramite un 
questionario, il parere dei nostri 
escursionisti per meglio adattare 

le escursioni  della stagione 2017 
alle esigenze dei partecipanti . 
 Intanto avanzo qualche proposta: 
-Diminuire le ore di trasferimento 
in pullman a vantaggio delle ore di 
permanenza in montagna 
-Aumentare le pomeridiane per-
ché più frequentate  (mediamente 
91 gitanti contro i cinquanta delle 
giornaliere) e caratterizzarle 
sempre più sotto l'aspetto cultu-
rale ed ambientale. 
 -Valorizzare di più, il  percorso "B" 
salvaguardando  comunque chi de-
sidera compiere dislivelli maggiori 
-Aumentare le giornaliere  
-Aumentare la collaborazione e la 
partecipazione alle escursioni  do-
menicali proposte dalla commis-
sione Escursionismo sezionale sia 
per una maggior integrazione tra 
seniores ed escursionismo classico, 
sia per   soddisfare pienamente chi 
desidera fare elevati dislivelli. 
Dopotutto apparteniamo alla 
medesima sezione CAI, che è la 
medesima sia per gli escursionisti 
domenicali   che per quelli del 
mercoledì. 

Angelo Brambillasca 
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Esperienza in una scuola di mantagna 
 

Il primo giorno di settembre del 
lontano 1982, finalmente, dopo 
molti anni di lavoro precario, ebbi 
la nomina in ruolo come docente 
di scuola primaria. 
Quando andai a scegliere la sede al 
Provveditorato di Bergamo, erano 
rimaste vacanti solo le scuole 
situate in località lontane dal mio 
domicilio, alcune addirittura in 
montagna. 
Mi venivano elencate quasi sussur-
rando e con un certo imbarazzo e 
così alla fine scelsi la scuola di 
Valcanale, in Val Seriana, non 
avendo neanche una vaga idea di 
dove fosse, tra lo stupore e 
l'incredulità degli addetti ai lavori. 
Ebbi poco tempo per organizzare il 
mio trasferimento e per preparar-
mi mentalmente a quello che 
dopotutto, sarebbe stato un 
effettivo cambiamento di vita e di 
abitudini, seppur speravo, tempo-
raneo.  
Arrivai a Valcanale un pomeriggio 
di settembre qualche giorno prima 
che iniziasse la scuola. 
Ricordo che raggiunto il paese di 
Ardesio, all'altezza della frazione di 
Ponte Seghe percorsi una strada 
per ben otto km, inizialmente a 
tornanti che poi spianava e s'incu-
neava in un fitto e bellissimo 
bosco. Punteggiata da graziose 
casette sparse qua e la, ecco 
Valcanale, la più importante e 
popolosa frazione del comune di 
Ardesio situata all'altezza di 987 
m, piccola perla incastonata nei 
monti, tra il Pizzo Arera e il Monte 
Secco. 
La graziosa chiesetta sembrava 
voler proteggere quell'ambiente 
isolato e solitario e quando ebbi 
modo di visitarla scoprii che 
conservava un'icona pregiata di 
matrice fantoniana risalente al 
1736, che avvolge i quindici misteri 
del rosario. 
La scuola, in via Alpe Corte 7, era 
un vecchio edificio piuttosto picco-
lo e decadente, ben diverso dalle 

 
 
 
 
 
 
grandi strutture più o meno nuove 
in cui ero stata abituata a inse-
gnare fino a quel momento. 
Alcune bidelle "improvvisate", le 
mamme degli alunni che avreb-
bero frequentato la scuola, erano 
indaffarate a pulire i vetri e 
m'invitarono ad entrare. 
La porta di legno consumato si 
chiudeva con un catenaccio e 
all'entrata, due stanzette divise da 
un locale adibito a bagno, costi-
tuivano le aule e se non fosse stato 
per la presenza dei pochi banchi, 
della cattedra della lavagna e di un 
armadietto, si faceva fatica a 
pensarle come tali. Un altro locale 
(forse anticamente l'alloggio del 
maestro) sarebbe stato utilizzato 
per le nostre riunioni.  
Poi uscendo e salendo una stretta 
scala si rientrava al primo piano 
dove vi erano altre due aulette 
molto anguste con l'arredamento 
essenziale per svolgere le lezioni. 
Tutto qui. Non una palestra, una 
biblioteca, impensabile la mensa … 
il cortile fuori dalla scuola era 
molto ristretto e immaginare dei 
bambini, seppur pochi, correre e 
giocare era davvero difficile. 
Trovai alloggio nella casa della 
signora Anna, vicinissima alla 
scuola; era una mansarda tutta 
perlinata, con un tarlo che 
lentamente stava consumando il 
legno: c'era il salottino con la 
cucina, una cameretta e il bagno, 
arredati semplicemente ma con 
gusto. 
La condivisi, per un anno con la 
mia amica Angela, anche lei trasfe-
rita a Valcanale e un'altra collega 
che proveniva da Milano. 
Un piccolo televisore era l'unico 
contatto con il mondo esterno.  
 

 
 
 
 
 
 
Si rimaneva dal lunedì al venerdì, 
per poi rientrare al proprio paese 
o città per il fine settimana.  
La mia permanenza a Valcanale 
non fu sempre facile, dovetti fare i 
conti con la solitudine, il silenzio 
delle lunghe serate invernali, il 
gelo, la neve che arrivò quasi 
subito e spesso rese difficoltoso il 
viaggio di andata e ritorno.  
Per alcuni mesi dell'anno l'impo-
nente cima del "Fop"negava al 
sole di illuminare la zona rendendo 
il paesaggio triste e desolante. 
A volte le piogge erano molto 
copiose e capitava che l'abitato di 
Valcanale rimanesse isolato per 
alcuni giorni a causa dell'esonda-
zione del torrente Acqualina e gli 
abitanti non si potevano spostare, 
creando notevoli disagi. 
Quando la scuola iniziò tutto mi 
sembrò irreale come sospeso in un 
sogno: ìl brevissimo tragitto per 
raggiungerla, l'apertura da parte di 
noi insegnanti, la mancanza del 
suono della campanella. 
I bambini provenivano oltre che da 
Valcanale anche dai borghi vicini, 
Zanetti, Rizzoli, Marinoni e Bani, 
quest'ultimo situato alla quota di 
1025 m sulle pendici del monte 
omonimo. 
Arrivavano con lo scuolabus, un 
pulmino giallo che ogni giorno 
percorreva la strada a tornanti più 
volte, rompendo il silenzio di quel 
luogo e sfidando spesso le intem-
perie: la neve fece la sua comparsa 
già nei primi giorni di novembre. 
Il numero dei bambini che fre-
quentavano la scuola era comun-
que ridotto: quelli di prima e di 
seconda (in tutto dodici) forma-
vano un'unica classe, la cosiddetta 
pluriclasse, a me era toccata 
questa.  

 
 

 

 

 

 
 



Poi vi era la terza con tredici 
bambini e al primo piano la quarta 
e la quinta rispettivamente di nove 
e tredici alunni. 
Le insegnanti per via dei trasfe-
rimenti cambiavano ogni anno e 
provenivano dai luoghi più dispa-
rati: chi dalle valli più o meno 
vicine, chi dalle città o da altre 
provincie. 
Solo una, la storica maestra Mi-
chelina, insegnava lì da molti anni, 
dal momento che a Valcanale ci 
era nata. Ormai "si era fatta le 
ossa" a questa varietà di colleghi. 
Era il nostro punto di riferimento, 
dispensatrice d'informazioni di 
ogni genere, sulla storia del paese, 
sulle abitudini degli abitanti. 
Parlava della vegetazione incon-
taminata, dei fiori di rara bellezza 
che caratterizzavano quell'am-
biente montano, li elencava ad 
uno ad uno la genzianella, la nigri-
tella … nominava il famoso "Sen-
tiero dei Fiori e delle Farfalle", 
decantandolo come una mera-
viglia naturale di enorme interes-
se, soprattutto per i botanici. In 
classe conservava un plastico che 
rendeva bene l'idea della confor-
mazione del territorio. 
Parlava di un'antica segheria 
settecentesca, originale, la "Rasga 
del Tonola", esempio rarissimo in 
tutta la provincia, alimentata ad 
acqua, ristrutturata e perfetta-
mente funzionante. 
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Parlava di una fonte d'acqua a 
duecento metri sotto il terreno, la 
cui acqua è in grado di guarire da 
qualsiasi malattia, e di una, in 
altezza più elevata, molto pesante 
e "capace di far morire". 
Anche i bambini sembravano or-
mai abituati ai cambiamenti degli 
insegnanti e forse, questi erano gli 
unici a cui erano sottoposti, dal 
momento che la loro vita scorreva 
con un ritmo regolare e con rituali 
che si ripetevano uguali nel 
tempo. Immersi com'erano 
sempre nel verde e nella natura 
(alcuni addirittura abitavano in 
baite isolate), attorniati da bel-
lezze paesaggistiche tipiche degli 
scenari alpini, a scuola portavano il 
loro mondo e i loro vissuti.  
Così capitava di sentirli raccontare 
con spregiudicata naturalezza 
alcune loro esperienze, come 
quella della cattura degli uccellini 
mediante l'appostamento di 
trappole. 
Tra un'inflessione dialettale e 
un'altra ricordavano entusiasti che 
il "ritorno del sole" si festeggiava 
con la "Gnoccata", cena a base di 
Gnocchi. 
Se pochi erano gli stimoli culturali, 
molte erano le occasioni per 
sperimentare direttamente sul 
campo: alcuni di loro aiutavano i 
genitori o i nonni nelle stalle, 
pulivano gli animali e davano loro 
da mangiare, raccoglievano gli 
ortaggi e facevano il fieno. 
Altri osservavano i nonni che 
impagliavano e realizzavano sedie, 
gerle e "cercavano di rubare l'arte 
del mestiere".  
Il nonno Mariolino mi portò a 
scuola una piccola gerla, che con-
servo ancora oggi e fu lo spunto 
per farne una descrizione in 
italiano analizzandone la struttura 
e il materiale. 
Rari erano anche gli svaghi dopo la 
scuola: la stazione sciistica, ancora 
presente in quel periodo, il bel 
laghetto artificiale situato ai lati di 
un fitto bosco, erano destinati più 
ai turisti che agli abitanti del luogo. 
L'ambiente naturale era un "libro 

aperto" da cui partire per organiz-
zare e ordinare le conoscenze. 
Per via del numero ridotto degli 
alunni si creò quasi subito una 
sorta di latente complicità, una 
specie di sottile legame tra la loro 
genuina semplicità e la mia auto-
revole mansione. 
Il dovere scolastico era loro innato 
così come il rispetto per l'inse-
gnante, che manifestavano in una 
dignitosa compostezza, in un 
ascolto reverenziale. 
Sfruttando quello che l'ambiente 
metteva a disposizione, tutta la 
scuola si organizzò per realizzare 
un interessante progetto ambien-
tale con l'intervento delle guardie 
forestali locali. 
Facemmo una ricerca approfon-
dita sulle caratteristiche della flora 
e della fauna; mediante le inter-
viste ai nonni analizzammo la sto-
rica carbonaia, utilizzando vecchie 
fotografie e documenti scritti; i 
bambini dipinsero dei grossi sassi e 
realizzarono dei cestini che collo-
cammo lungo il sentiero che porta 
al Rifugio Alpe Corte, per tenere 
pulito l'ambiente. 
La giornata finale fu una grande 
festa tra i canti dei bambini, i com-
plimenti della Dirigente, il discorso 
del Sindaco e terminò con la bella 
escursione al Rifugio a 1410 m e 
da cui parte il "Sentiero delle 
Orobie orientali". 
Il Comune, dovendo ristrutturare 
la scuola di Valcanale, stava valu-
tando la possibilità di spostare 
tutti i bambini in quella di Ardesio; 
le famiglie si opposero tenace-
mente e alla fine vinsero la loro 
battaglia di avere la scuola nuova, 
che c'è tuttora. 
Facendo mia la pace di quel luogo 
solitario, la naturalezza e l'auten-
ticità di quella vita così spontanea, 
decisi di rimanere un altro anno 
tra lo stupore e l'incredulità dei 
colleghi  che, ovviamente, chiesero 
e ottennero il trasferimento. 
A distanza di anni, riconosco che 
quella è stata una formidabile 
esperienza, oltre che lavorativa 
anche di vita. 

Mariachiara Zeni 
 



                                                                   

                                                                 hhh 

 

 

 

 
 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
Somana (LC) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Villa di Tirano (Valtellina) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
                               Dazio (Valtellina)  
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Sono quelli che vediamo raffigurati 
nelle santelle, i piccoli affreschi 
dipinti sui muri di vecchie case 
rurali, o che decorano le edicole a 
soggetto religioso, conosciute 
come tribulina nella bergamasca, 
cincett in Valtellina, capitèl in Val 
Camonica, e che troviamo lungo 
sentieri e viottoli, spesso in mon-
tagna ma anche in pianura. 
Gli affreschi, oggi sbiaditi dal tem-
po e dall'abbandono, avevano co-
lori vivaci ed erano un punto di 
riferimento importante per la 
religiosità popolare. 
Erano generalmente realizzati da 
pittori dilettanti o da artigiani che 
giravano di paese in paese, di soli-
to chiamati dalla famiglia proprie-
taria della casa, spesso in concor-
renza con i vicini per l'affresco più 
bello o, nel caso delle edicole più 
pretenziose, erano commissionate 
grazie al contributo di ricche fami-
glie locali, o anche con l'impegno 
di un'intera comunità. 
Gli affreschi riportano immagini 
popolari, segno di devozione alla 
Madonna e a Gesù, con gruppi di 
santi in venerazione di Maria o 
dedicati ad un santo particolare, a 
cui la famiglia committente era 
particolarmente devota. 
Nel tempo le santelle hanno as-
sunto diversi significati e funzioni. 
Più frequentemente sono ex voto 
come ringraziamento per "grazia 
ricevuta"; altre volte indicano fatti 
drammatici di sangue, a livello 
individuale o collettivo; altre desi-
gnano il luogo di sepolture, ricor-
dano eventi luttuosi, guerre e 
invasioni; tramandano la memoria 
di fatti miracolosi o di visioni.  
Altre furono poste semplicemente 
come segnavia e protezione per i 
viandanti con un augurio di buon 
cammino; spesso avevano uno 
scopo propiziatorio per scongiura-
re e allontanare pestilenze, epid-
emie, carestie; alcune erano luoghi 
di riunione per la recita del Rosario 
o segnavano le tappe del percorso 
di preghiera per le processioni che 

si facevano in determinati giorni 
dell'anno, nei momenti più impor-
tanti del ciclo agrario o nei periodi 
di particolare siccità, per affidare 
alla benevolenza divina la propizia-
zione delle semine e dei raccolti. 
I santi più rappresentati sono San 
Cristoforo, San Rocco, San Sebas-
tiano, San Michele Arcangelo, San 
Giorgio con il drago a protezione di 
zone a rischio di catastrofi, San 
Giuseppe, Sant'Anna, Sant'Antonio 
da Padova, San Carlo Borromeo 
sulle aree di sosta con funzione 
educativa per la popolazione. 
Tutte le santelle esprimono la 
volontà, di chi le ha pensate e 
realizzate, di procurare un segno 
visibile della protezione divina. 
Le immagini sono solitamente 
semplici nella loro organizzazione 
ed esecuzione e di immediato im-
patto comunicativo ed emotivo; 
solitamente hanno tratti gros-
solani e ingenui, ma a volte 
compaiono segni di una certa vel-
leità artistica. 
Il santo è raffigurato con gli 
elementi che lo rendono imme-
diatamente riconoscibile, reso 
inconfondibile dalla presenza dei 
simboli iconografici tradizionali: 
una piaga sulla coscia per San Roc-
co, il bambino in spalla per San 
Cristoforo, la spada di fuoco per 
San Michele Arcangelo.... 
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Spesso il dipinto riproduce le 
immagini note attraverso stampe 
popolari, immaginette, quelle stes-
se che i fedeli potevano possedere 
per devozione personale, acqui-
state presso i Santuari o donate in 
particolari circostanze.  
 
                          Bianzone (Valtellina) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
A volte era lo stesso committente 
che richiedeva un certo tipo di 
immagine e indicava o forniva il 
modello a cui l'artista doveva 
attenersi.  
La maggior parte delle santelle 
sono state dipinte dalla fine del 
'700 fino a prima della seconda 
guerra mondiale.  
Erano tempi in cui la maggior 
parte della gente era povera, mal 

nutrita, mal vestita, spesso senza 
scarpe. Gli uomini dovevano 
portare pesanti carichi e i percorsi, 
per recarsi a lavorare nei campi o 
al mercato nei paesi vicini, erano 
malagevoli. 
Arrivare alla santella, alzare lo 
sguardo sulle immagini sacre, dire 
una preghiera e fare il segno della 
croce incoraggiava il passante che, 
rinfrancato dalla certezza dell'aiu-
to della Madonna e dei santi, 
trovava la forza per riprendersi 
dalla fatica e ritrovava il coraggio 
di tirare avanti.  
Era una fede profonda che accom-
pagnava, in ogni momento della 
giornata, il faticoso lavoro dei 
contadini, dei pastori e dei 
boscaioli. 
Ora i segni del tempo hanno 
irrimediabilmente compromesso 
questa espressione della cultura 
popolare; gli affreschi sono degra-
dati e molte edicole sacre vanno in 
rovina.  
È un vero peccato perché perdia-
mo una parte delle nostre radici, 
dei nostri ricordi, dei nostri valori. 
Enrico Bestetti 
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Possiamo fare qualcosa? Non siamo dei restauratori, quindi non proviamo 
a restaurarle, per non ripetere lo scempio fatto su alcune santelle da 
interventi improvvisati (anche se in buona fede). 
Però vi propongo di fotografare gli affreschi (una foto panoramica e una in 
primo piano), nominare il file con un nome così composto: 
COMUNE_LOCALITA_VIANUMERO_ANNOFOTO_nn_NOMEFOTOGRAFO.jpg 
e inviarle a caivimercate@tin.it con oggetto "Foto Santelle Comune di xxx". 
Le conserveremo sul PC della Sezione, ne rimarrà così almeno un'immagine 
e un ricordo. 
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Canti e ricordi 

 

Con il Coro degli Alpini cantiamo 
spesso una canzone dedicata al 
Corno Cavento, composta da 
Sergio Censi, che ricorda gli aspri 
combattimenti che si sono svolti 
durante la Grande Guerra su 
quella montagna, che si trova nel 
gruppo dell'Adamello.  
Tra i coristi è nata l'idea di salire 
sulla cima, compiendo quasi un 
pellegrinaggio nei luoghi dove vis-
sero e si affrontarono gli Alpini e i 
Kaiserjäger.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Inoltre, da qualche tempo, un 
gruppo di volontari ha reso 
visitabile la galleria scavata dagli 
austriaci nella roccia poco sotto la 
vetta, dove si trovano ancora 
intatti gli alloggi delle truppe. 
Nel caldo del mese di luglio 
percorriamo in auto la Val Rende-
na, dalla quale si imbocca la Valle 
di Borzago, dove, con un cospicuo 
dislivello, tramite un ripido sentie-
ro si raggiunge il Rifugio Carè Alto.  
Non può fare a meno di affiorare 
un ricordo personale, quando da 
ragazzino, più di quarant'anni fa, 
venni qui con mio padre per salire 
sulla vetta del Carè Alto.  
Molte cose sono ovviamente cam-
biate, ma resta immutata la fatica 
per arrivare al rifugio.  
Questo è ancora come durante la 
guerra, piccolo e cubico, gestito 
dallo scorbutico Pellizzari, che 
serviva il tè da un alto recipiente di 
ottone a più stadi, probabilmente 
rubato ai Tuareg, nel quale le 
foglie stavano in infusione da 
tempo immemorabile.  
Era poco affollato: quella sera 
c'erano dei giovani alpinisti abruz-
zesi, diretti pure loro alla vetta.  
Avremmo purtroppo rivisto i loro 
visi qualche  mese   dopo  sul  gior- 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

nale, con la notizia che erano ca-
duti in un incidente di montagna. 
Ora il rifugio è molto più grande e 
affollato, tanto che qualcuno 
dovrà dormire nella chiesetta di 
legno, costruita durante la guerra 
dai prigionieri russi.  
In quel periodo qui sorgeva un 
importante sito delle truppe 
austriache, con numerosi alloggi e 
quattro teleferiche, che raggiunge-
vano il fondovalle, i passi e la vetta 
del Carè Alto. 
Dopo cena incominciamo a canta-
re, continuando poi sul terrazzo, di 
fronte alle Dolomiti di Brenta, sulle 
quali sta tramontando il sole.  
Diamo fondo al repertorio e alle 
voci; le persone ascoltano con 
piacere e interesse.     Anche se 
siamo pochi ci chiamano "il coro" e 
raccogliamo dei sinceri applausi.  
Si sente sempre meno cantare in 
montagna, anzi non si sente più 
nessuno. 
Per me il momento più bello è la 
partenza notturna, il primo azzurro 
ad oriente, ben prima che esca il 
sole. Si percorre una lunga 
traversata sull'ottimo sentiero 
lastricato, opera dei soldati 
austriaci.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Il sole colora di rosa il Carè Alto, la 
cui bella e scintillante parete nord 
resta solo nei ricordi e nelle vec-
chie foto.  
Al Passo dei Pozzoni (circa 2900 
m), sui laghetti c'è un velo di 
ghiaccio.  
Ancora qualche roccia montonata 
e si mette piede sulla Vedretta di 
Lares.  
Come gli altri ghiacciai dell'Ada-
mello, è di tipo scandinavo, cioè 
formato da un grande altipiano 
ghiacciato, da cui defluiscono alcu-
ne lingue nelle valli sottostanti. 
Ci leghiamo e percorriamo l'ampio 
ghiacciaio in lieve salita: abbiamo 
un buon passo, qualcuno ci lascia 
passare dicendo "avanti il coro!".  
Giunti sotto la piramide sommi-
tale, superiamo due linee di retico-
lati; poi con qualche roccetta 
siamo in cima, a 3400 metri.  
Il tempo è perfetto, si gode della 
vista sul Ghiacciaio della Lobbia 
(quanto si è ridotto!) e sulle vette 
dell'Adamello.  
Siamo saliti da est, dove il Corno è 
una piccola elevazione sul ghiac-
ciaio.  
Sul versante opposto precipita per 
400 metri con impervi speroni e 
canali, per i quali salirono gli Alpini 
in uno dei numerosi attacchi per 
conquistare la vetta.  
È un'ascensione molto impegna-
tiva e pericolosa ancora oggi, 
possiamo immaginare un secolo 
fa, con le armi, di notte, e con la 
paura di essere scoperti… 
Pochi metri sotto la cima cantiamo 
finalmente "Sopra i ghiacci di 
Corno Cavento" e altre canzoni.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Si canta benissimo, le altre cordate 
ascoltano e ancora ci applaudono. 
Più in basso visitiamo la galleria 
scavata nella roccia dagli austriaci, 
dove tutto è rimasto intatto, 
sigillato dal ghiaccio: le brande dei 
soldati con la paglia, riparate da 
una tettoia; una baracca per gli 
ufficiali, rivestita di tela catramata; 
la stufa.  
Doveva essere ben umido e 
freddo: ancora adesso, in luglio, le 
pareti brillano di brina e per terra 
c'è uno spesso strato di ghiaccio. 
Dopo la conquista da parte degli 
Alpini, il tenente Battanta trovò il 
diario del tenente austriaco Hecht 
von Eleda, comandante del pre-
sidio, caduto nel combattimento 
del giugno 1917.  
È un documento di grande inte-
resse, in cui oltre alla pura cronaca 
si trovano impressioni, sentimenti, 
opinioni spesso critiche sulla con-
duzione della guerra da parte degli 
alti comandi, molto simili a quelle 
espresse da tanti ufficiali italiani 
sui loro comandanti supremi.  
Gli Alpini sono considerati con 
grande rispetto e timore, sopran-
nominati "le tigri". 
A lui la parola: "I bianchi cappotti, i 
berretti da neve, la baionetta 
innestata davano agli uomini un 
aspetto da fantasmi. Il tempo 
diventa sempre più freddo e 
tempestoso, quasi un terzo della 
compagnia soffre di congelamenti 
e tossisce tremendamente".  
"Alla una di notte riprende la 
tormenta di neve. Un aspetto della 
natura di cui, stando in pianura, 
non ci si può fare un'idea. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
Il fumo viene ricacciato nel tubo 
della stufa e da ogni più sottile 
fessura filtra dentro la neve 
farinosa". 
 "Una tormenta violentissima. Sot-
to la bufera la superficie del ghiac-
ciaio sembra battuta da uno stuolo 
rumoroso di fantastici cavalli sel-
vaggi, che corrono infuriati turb-
inando sulla neve.  
L'ultimo chiarore delle stelle si 
affievolisce e scompare nel vortice 
dell'uragano". 
 "3 maggio 1917: Stamane andai in 
teleferica sulla cima del Carè Alto: 
tempo bellissimo, vista meraviglio-
sa della Palla Bianca e del Bernina. 
Sono veramente lieto e non ne so 
neanche il motivo". 
Andrea Miglio 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



  
  
 
  

Sognando fotografie impossibili  

(per i comuni mortali) 

 

Il sole era già calato dietro il Ferrè 

e le ombre si allungavano grigie 

sul lago. I tetti di Montespluga 

riflettevano le ultime luci del 

giorno, lì sotto, un poco più giù; 

non c'era proprio colore in quella 

sera di Settembre e io mi ramma-

ricavo di non avere con me  una 

pellicola bianco e nero per fissare 

le tenui sfumature che, da un tor-

nante della strada che porta al 

passo, osservavo, al di là dei tetti di 

pietra, sul lago appena increspato, 

in cui i monti si specchiavano 

appena.  

Con la vecchia e quasi consunta  

Spotmatic  inquadravo la scena e 

scattavo perché non potevo farne a 

meno, ma con poca convinzione. 

Un'automobile si ferma accanto a 

me: ha una targa tedesca. 

"Deutschland uber alles": discen-

dono al piano con orgogliosa sicu-

rezza, penso con graffiante atavica 

ironia. 

L'autista esce dalla vettura, si fer-

ma un attimo a contemplare il 

paesaggio e apre il baule dell'auto. 

Estrae un pesante cavalletto e da 

una ingombrante valigia un'enorme 

macchina fotografica a soffietto. 

Non oso avvicinarmi e provo la 

stessa sensazione di imbarazzante 

inadeguatezza, che purtroppo cap-

ita di provare nella vita, quando 

incontriamo e  riconosciamo capa-

cità o preparazione tanto superiori 

alle nostre, qualunque sia il campo 

in cui ci cimentiamo: quasi come 

quella volta a Plateau Rosa, quan-

do ad ogni curva, in equilibrio 

precario su un ghiaccio insidioso, 

rischiavo di perdermi irrimediabil-

mente sul pendio del "Chilometro 

lanciato", sotto gli sguardi crudel-

mente compassionevoli (così alme-

no me li immaginavo in quel mo-

mento)  degli atleti della squadra 

italiana di sci.  

Ebbene, al presente, la mia reflex 

sembra davvero un giocattolo 

presuntuoso. Intanto  sotto un telo 

nero la testa bionda scompare  per 

tre volte e per tre volte riappare 

mentre le mani armeggiano frene-

ticamente intorno al soffietto e 

all'obbiettivo. 

Scattò così  tre fotografie e si dile-

guò  con la stessa velocità con cui 

si era manifestato, quando ancora 

io, con la vecchia Pentax, inerte, 

ciondolante al collo, ancora mi 

stavo chiedendo se fosse il caso di 

tentare un approccio, per capire 

quale fosse il suo progetto, se si 

trattasse di un  semplice  amante 

della fotografia o di un profes-

sionista già stanco del mestiere..  

Mah, forse un dilettante con  il 

gusto della foto lenta, ma cer-

tamente non troppo lenta, vista la 

rapidità della manovra e poi, per 

giunta,  in automobile  e ai bordi di 

una strada asfaltata. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Chissà quali considerazioni  avreb-

be potuto fare davanti a questa 

scena Vittorio Sella, il grande 

alpinista fotografo, che nei suoi 

spostamenti usava sì tutti i mezzi 

del tempo, carrozze, diligenze, tre-

no, navi, ma in lunghi ed este-

nuanti viaggi con disagi oggi forse 

impossibili anche solo da imma-

ginare. 

L'attrezzatura fotografica era poi 

ingombrante e pesante: tale era 

sicuramente la macchina da campo  

 

 

Dalmeyer, modello Kinnear, in 

legno, che poteva impressionare 

lastre di 30x40 cm., dotata di 

robusto treppiedi, grossi obiettivi 

con montatura in ottone e bronzo. 

Le lastre di vetro nei loro conte-

nitori e i chimici, per sviluppare sul 

posto le foto scattate in giornata, 

costituivano ancora un altro 

delicato necessario fardello da 

trascinarsi per strade incredibili. 

Altro che digitale!  

 

 

 

Una fotografia era il lavoro di una 

giornata o di più giorni e comun-

que era sempre di per se stessa 

un'impresa. Eppure Vittorio Sella 

impressionò lastre su tutte le 

montagne dell'arco alpino: Ortles-

Cevedale, Adamello, Presanella, il 

Gruppo del Brenta, le montagne 

del Bellunese, le Pale di San 

Martino, e poi la val di Fiemme e 

Fassa, la Marmolada, e poi la val 

Pusteria e Cortina, da Dobbiaco al 

Grossklochner e poi ancora a 

Cortina attraverso Lavaredo. 



Una incredibile maratona per 

documentare un mondo non ancora 

deturpato dalle ansie da presta-

zione della moderna società con-

sumistica. 

E che dire delle spedizioni  al 

Ruwenzori  in Africa, al St. Elia in 

Alaska e al Karakorum. Durante 

alcune ricognizioni " veloci",  Sella 

utilizzava come "tascabile" una 

Kodak 9x12. 

Guardo la mia Pentax Spotmatic  

degli anni 70 che penzola sbatac-

chiando di qua e di là sulla mia 

vecchia (ma gloriosa) camicia e 

provo un senso di vergogna e di 

rammarico per tutte le occasioni 

perse di momenti  irripetibili, luci, 

forme, colori, gesti, visi stanchi e 

felici: perché l'attrezzatura fotogra-

fica mi sembrava a volte troppo 

pesante, oppure lo zaino era già 

gonfio all'inverosimile, o, in altre 

situazioni, ritenevi che non fosse il 

caso di rischiare danni all'apparec-

chio, che ti era costato non poco e 

della cui salute ti preoccupavi forse 

più che della tua.  

Sì, è vero, un portatore balti alle 

mie dipendenze io non l'ho mai 

avuto, però quanta determinazione, 

che desiderio inesauribile di docu-

mentare la bellezza di tanti luoghi 

della terra e in particolare di tante 

montagne, allora ancora indomite, 

animavano gli antichi fotografi! 

La grandiosa visione del ghiacciaio 

Baltoro e delle vette sovrastanti 

anche per Sella fu certamente  

affascinante  e al tempo stesso op-

primente, quale può essere la forza 

di una natura selvaggia e primor-

diale.  Posso immaginare la gioia 

del fotografo Sella e il clima di 

eccitazione. 

 Perché "durante l'escursione il 

nostro organismo concentra tutti i 

suoi sforzi per vincere la fatica 

della marcia, l'affanno del respiro, 

per superare gli ostacoli e evitare i 

pericoli.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L'impressione favorevole del 

paesaggio, della posizione altissi-

ma, non si sente che alla fermata, 

anzi solo dopo un sufficiente ripo-

so; solo allora lo spirito si risveglia 

alle più nobili e piacevoli emozio-

ni". Per impressionare le lastre 

fotografiche occorreva fare pose di 

diversi minuti: così, per non per-

dere la nitidezza desiderata, occor-

reva anche trovare un riparo dal 

vento e, se la natura dei luoghi non 

offriva questa possibilità, non 

restava che costruirselo un riparo, 

un muretto a secco di sassi per 

frenare l'impeto delle raffiche. 

Due, tre ore di lavoro, a diversi 

gradi sotto lo zero, per impres-

sionare tre, forse  quattro, lastre. La 

piramide lucente del K2 troneg-

giava là in alto, misteriosa e ir-

raggiungibile, e a Vittorio Sella e 

ai compagni tutto deve essere sem-

brato così smisurato,  grandioso e 

quasi angosciante: le care, vecchie 

Alpi si erano improvvisamente 

trasformate nella memoria in dolci 

e innocue colline,  la misura  adatta 

per piacevoli scorribande di 

chiassose compagnie.   

Ma le lastre avevano registrato 

tutto e questo bastava, al momento. 

La luce aveva  disegnato sulla 

gelatina quel mondo meraviglioso 

e terribile insieme.  

Come poi riuscissero i nostri eroi a 

rivelare le immagini latenti in 

condizioni alquanto precarie, come 

quelle di una tenda o di rifugi di 

fortuna a temperature proibitive, 

non mi è dato di comprendere. Ma 

le immagini ci sono, possiamo 

ancora godere della loro bellezza, 

testimonianze di un mondo in parte 

scomparso e di una fede ammi-

rabile nella forza della conoscenza. 

L'auto del fotografo ha già superato 

l'abitato di Montespluga e costeg-

gia veloce il lago.  

Gli amici mi richiamano; è tardi, 

bisogna incamminarsi verso casa.  
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Baltoro (Foto Vittorio Sella) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Valsassina 
 
 
Pizzo Stella da Pian dei Cavalli 

 

 
 
 
 
 
 
 

 

Le ombre stanno già risalendo le 

pendici del Suretta;  regna una 

calma antica e mesta in questa sera 

di settembre e l'ultima fotografia 

della giornata mi sembra un inutile 

scatto d'orgoglio. 

Sandro Borsa 
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una strada militare che porta al páramo 

 

L’alta Valle Camonica ha ereditato 
dai primi anni del ‘900 numerosis-
sime opere militari che pochi co-
noscono in modo completo.  
Le strade militari sono tra tali ope-
re quelle meglio conservate, grazie 
alla grande maestria con cui furo-
no costruite: ha dell’incredibile il 
fatto che molte si siano mantenute 
in gran parte integre, talvolta solo 
parzialmente nascoste e ridotte in 
larghezza dalla vegetazione, rap-
presentata da arbusti di ontano, 
rododendro e ”giovani” larici. E 
poi, se le confrontiamo con strade 
di molto più recente tracciato … 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il Monte Pagano è una cima scono-
sciuta ai più, di nessuna fama alpi-
nistica, che ha il privilegio di gode-
re di un vastissimo panorama: dal 
lato Est sulle vette del gruppo 
dell’Adamello e su un lungo tratto 
dell’alta Valle, da Edolo fino al Pas-
so del Tonale ed oltre; dal lato op-
posto, al di là della bella conca del 
Mortirolo, sui monti della 
Valtellina e della Valle di Poschia-
vo, fino ai ghiacciai e alle vette del 
gruppo del Bernina.  
Proprio per questo motivo chi 
progettò la serie di fortificazioni di 
seconda linea prima del Passo del 

Tonale (allora confine con l’impero 
austriaco) individuò nel Monte 
Pagano il luogo adatto per una 
fortificazione di vetta di impor-
tanza strategica: infatti il forte 
permetteva  di tenere sotto con-
trollo ogni mossa del nemico 
(austriaco) qualora avesse sfonda-
to il confine al Tonale o allo Stel-
vio; la costruzione abbraccia e rac-
chiude tutta la larga cima ed è 
tuttora decisamente ben conser-
vata in tutta la sua cinta esterna. 
Vi si accedeva attraverso due 
porte, non controllabili a distanza 
dal “nemico”, per la strada traccia-
ta dalla conca inferiore del Morti-
rolo, sopra Monno, lungo un per-
corso praticamente invisibile dalla 
valle principale. 
La via che preferisco parte dalla 
località Pianaccio, a nord-est, 
attraversa tutto il versante est, 
con andamento quasi pianeg-
giante per raggiungere il versante 
sud, dove incontra il percorso che 
sale da Monno e guadagna la 
vetta; dal Pianaccio lo sguardo sul 
gruppo del Baitone è unico: in 
particolare questo è uno dei 
pochissimi luoghi da dove sono 
riuscito ad osservare (e confron-
tare) nel tempo tutti i minuscoli 
ghiacciai di Val Gallinera. 
Al Pianaccio arriva, dal Passo della 
Aprica, un’altra strada militare lun-
ga ben 35 km.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La strada militare, lungo questo 
percorso semi-pianeggiante alla 
quota di circa 2000 metri, è spesso 
ridotta ad un sentiero, per il 
duplice effetto di piccoli smot-
tamenti di pendio e, soprattutto, 
dell’avanzare della vegetazione. 
Invece la strada di accesso alla 
vetta è nel primo tratto ben 
conservata, in particolare per un 
paio di ampi tornanti, costruiti, 
come si faceva una volta, non 
tagliando il pendio (scelta a rischio 
di franamenti nel tempo!), ma 
realizzando la curva su manufatto 
rilevato in pietra a secco: il perfet-
to stato di conservazione testimo-
nia la notevole abilità costruttiva.  
 

Ghiacciai di Val Gallinera  
Settembre 2015 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
La parte superiore è ormai quasi 
sempre un sentiero, ma solo lungo 
i versanti ripidi. 
La vegetazione si fa via via più 
bassa, i giovani larici e i piccoli rari 
abeti rossi lasciano spazio ai rodo-
dendri e ai mirtilli, e questi poi a 
singolari ciuffi d’erba, che ricopro-
no soprattutto l’anticima S.  
Qui, in un luogo aperto al soffio 
dei venti da tutte le direzioni, sem-
bra quasi di essere in un mondo 
diverso, che richiama i 3500/4500 
metri delle praterie tipiche delle 
Ande settentrionali, tra Ecuador e 
Colombia, ecosistemi noti come 
“páramo”!  
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

Vegetazione di alta quota 

 
Invece siamo soltanto a 2300 me-
tri, a un paio di ore d’auto dalla 
pianura ed altrettante di cammino, 
ma lo sguardo ha il privilegio di 
spaziare su un paesaggio di una 
vastità inconsueta per i nostri 
ambienti alpini. 

Guido Lovati 
 

Il Monte Pagano si raggiunge da 
Monno, per la strada del Morti-
rolo, che si lascia poco prima del 
Ponte sul Torrente Ogliolo, 1633m 
(scarse possibilità di parcheggio); 
seguendo i segnavia 3 e 145 si 
arriva nel bosco ad un evidente 
bivio intorno a quota 2000 (1,30h); 
da qui alla vetta, 2348m (50 min-
1h), lungo la bella strada di 
arroccamento.  
In alternativa si prosegue in auto 
oltre il Mortirolo, fin quasi al 
Pianaccio, 2100m (si parcheggia in 
un piccolo slargo all’inizio della 
strada non asfaltata chiusa al 
traffico): di qui il bivio è agevol-
mente raggiunto, in 45 minuti, per 
il percorso pianeggiante descritto 
nel testo.  
Sempre dal Pianaccio è anche 
possibile salire direttamente per 
sentiero lungo la cresta NE (45 
minuti).  
Periodo consigliato: da giugno 
(fioritura dei rododendri) a otto-
bre-novembre (colorazione autun-
nale dei larici), fino alla prima 
neve; attenzione in inverno per il 
rischio di valanghe sui ripidi pendii 
(in questo caso si accede solo da 
Monno, 1250m di dislivello, per la 
chiusura invernale della strada del 
Mortirolo) 

 
 
 

  

 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ingresso N al forte 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 
 

 
 

 

Lo scorso anno, su iniziativa del 
Gruppo Seniores, è stato chiesto ai 
nostri  soci di donare gli zainetti 
non pià usati da inviare Kenya.  
Sono stati raccolti 50 zainetti e 
spediti, grazie all'associazione 
"Insieme per costruire onlus". 
Giunti alla missione curata da 
padre Luigino Brambilla di Olgiate 
Molgora, sono stati distribuiti ai 
ragazzi della scuola 

Una Nuova Vita 
Buongiorno,  mi presento subito: 
sono uno zainetto. 
Non uno di quegli zaini capienti e 
tecnologici che raggiungono le alte 
vette alpine, ma una semplice 
sacca con due spalline e una tasca 
chiusa da una cerniera. Qualche 
gita, comunque, ho avuto modo di 
farla anche io: si partiva la mat-
tina, con comodo per evitare il 
traffico dell'ora di punta, si rag-
giungevano le prime colline vicine 
a casa e si camminava per qualche 
ora nella natura.  
Una "toccata e fuga" - come le 
chiamava il mio possessore - per 
poter tornare nel primo pome-
riggio ad occuparsi delle faccende 
in casa o della cura dei nipotini. 
Non serviva che contenessi tante 
cose: un maglioncino, un frutto o 
una barretta da mangiare, il cellu-
lare e la macchina fotografica. 
 Stradine ciottolate, sentieri ben 
tenuti in mezzo ai boschi e prati 
verdi erano i percorsi che affron-
tavo per raggiungere una baita, un 
rifugio, la cima di una collina e, 
comunque, per stare in compagnia 
dei familiari o degli amici. 
Un giorno, poi… non ho capito 
bene cosa sia successo, mi sono 
ritrovato con altri miei simili in uno 
scatolone, stipato in un container 
che attraversava il mare. Quello si 
che è stato un lungo viaggio:  ci 
sono voluti due mesi e, dopo esser 
scesi dalla nave, ancora una 
settimana su un camion che si 
inerpicava sempre più.  
Partiti da Mombasa, eravamo 
passati da Nairobi, la capitale del 

Kenya, per poi salire al paesino di 
Nyeri e poi ancora più su, fino a 
raggiungere i 2000 m di Tuthu, una 
piccola missione. 
Li ho rivisto la luce: il paesaggio 
mostrava ancora colline verdi, 
questa volta per le piantagioni di 
tè - unica opportunità di lavoro per 
la gente del luogo - e ricche di 
acqua, cosa inaspettata così vicino 
all'equatore. Ho poi scoperto che 
nella stagione delle piogge le stra-
dine e i sentieri si allagano e diven-
tano molto scivolosi: verrebbe vo-
glia di stare in casa, ma qui l'acqua 
arriva anche sotto le baracche ed è 
difficile trovare un posto asciutto. 
Fortunatamente, a Tuthu, il lavoro 
di padre Luigino Brambilla e padre 
Cesarino Molteni, supportato da 
tanti volontari e dall'associazione 
"Insieme per costruire Onlus", ha 
permesso di realizzare strutture 
ben solide che sono di riferimento 
a tutta la popolazione dei dintorni: 
una chiesa, una scuola, un asilo, un 
refettorio, e, da quest'anno, anche 
un dormitorio che accoglie i 
bambini e le bambine che arrivano 
da più lontano.  
Proprio ai bambini della scuola sia-
mo stati affidati noi zainetti. Anche 
qui non dobbiamo portare carichi 
troppo pesanti, ma conteniamo 
tutto quello che i bambini hanno e 
devono portare a scuola. La sveglia 
è molto presto al mattino, nulla a 
che vedere con le uscite di mezza 
giornata che facevo: alle 6 è anco-
ra l'alba, ma bisogna partire per 
arrivare puntuali alla S. Messa 
delle 7 dopo quasi un'ora di cam-
mino …e pensare che i bambini 
che ora possono stare nel dormi-
torio avrebbero dovuto cammi-
nare ancora di più! 
Oltre ai pochi libri, non contengo 
molto di più: qualche penna e 
matita che ci hanno regalato alla 
missione e un berretto di lana che 
i bambini qui usano molto spesso 
per difendersi dal freddo del 
mattino. 
Non  porto  nulla  da mangiare,  né 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
panini né tanto meno barrette, la 
nostra famiglia è trop-po povera; 
per fortuna alla mis-sione hanno 
anche la cucina e distribuiscono la 
zuppa a base di fagioli, verdure e 
farina.  La scuola riempie l'intera 
giornata: si inizia con il saluto e 
l'alzabandiera, ma oltre alle lezio-
ni, si impara a tenere la struttura 
pulita ed in ordine e si partecipa 
alla preghiera in chiesa. Poi, ogni 
occasione è buona per giocare con 
i compagni… a volte gioca pure la 
maestra! 
Altro che cellulare: qui si gioca a 
rincorrersi, con la palla, con la 
corda o si spinge un cerchione con 
un bastone.  I bambini possono 
frequentare questa scuola grazie 
alle adozioni a distanza che, grazie 
ai volontari dell'associazione, 
permettono agli "sponsor" in Italia 
di rimanere aggiornati sui risultati 
durante l'anno. 
Essere arrivati fin qui non mi è 
affatto dispiaciuto: ora sono indis-
pensabile e vengo utilizzato tutti i 
giorni, ci sono comunque le colline 
verdi ed i sentieri che tanto amavo 
e non m'importa se ogni tanto 
capita di sporcarsi o si finisce a 
fare da palo in mezzo al prato in 
una partita di pallone, l'importante 
è riuscire a non far bagnare i libri 
che contengo. 
Dopo una vita da… "ruota di scor-
ta", ora sono davvero importante 
e indispensabile per qualcuno! 
Grazie a te, socio del CAI di Vimer-
cate, per avermi dato questa 
possibilità.      

Margherita Brambilla 
Cristiano Colnaghi

 


